

fi > 
jm 


y v 




ù&r 




La Psicologia della Suggestione 


Ptychologie der Sur/gesti >/i ron T>r. phil. Hans Schmidkunn, Priodt- 
docenl der Philoiophie an der Unirersitdt Miinchen, mit àrttlich - 
phycholoyischen Ergaazungen con I)r. phil. et meri. Frane Cari 
Genter , praktischer Arsi in M inchen. Stuttgart, Fnke lk92. 


I. 


La suggestione è l’argomento del giorno. Medici, giu- 
risti, filosofi la stud ino e la commentano per tutti i versi, 
discutendo i proble ii, che dai nuovi fatti scaturiscono. 
£ nel breve giro di pochi anni è sorta una letteratura 
copiosa, nè l’Italia è stata l’ultima nell’arringo. Non 
poteva mancare, do io tanto affaticarsi, un lavoro d’in- 
sieme come quello del Binet e £éré in Francia e del 
Morselli in Italia, che sono più clinici e sperimentali, e 
questo dello Schmidkunz, che è più teorico e filosofico, 
forse anche troppo. Il titolo stesso del libro spiega l’in- 
tendimento dell Autore. La suggestione è un fatto psi- 
chico, che non interviene soltanto in istati speciali, come 
1 ipnosi, ma nei più ordinari, ed è di grande interesse pa- 
ragonare la suggestione della veglia con quella del sonno 
ipnotico per tentare una spiegazione dell’intero fenomeno. 
Li qui la partizione dell’opera, in due parti descrittive, 
che raccolgono minutamente i fatti suggestivi nelle condi- 
zioni ordinarie e nella ipnosi, ed una terza parte espli- 
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cativa, ove si espone una teoria completa della sugge- 
stione. riadducendo l’oscuro fatto sotto altri già noti in 
Psicologia e pienamente spiegati. .Alle tre parti tien 
dietro una quarta ed ultima, che tocca brevemente le 
conseguenze delle nuove teoriche nella psicologia e nella 
filosofìa in genere, nella medicina, nella giurisprudenza, 
nell’arte, nella coltura e nella religione. Chiudono il 
volume copiose note esplicative con le citazioni dei la- 
vori più importanti sugli argomenti trattati. 

La suggestione, in un senso molto largo, ha luogo ogni 
qualvolta una rappresentazione ne suscita altre, che senza 
quella non sarebbero surte. Odo il mormorio del ruscello, 
e mi viene subito in mente di badare ai miei passi per non 
cadervi dentro; 1’infuriare della tempesta mi suggerisce 
di starmene tappato in casa. Più ricca è la mente d’idee 
e più larga diventa la vena della suggestione; onde il mor- 
morio del ruscello dirà al poeta tante cose che nessun 
altro mortale può udire; e per la stessa ragione le idee, 
accompagnate da forti emozioni, hanno un potere eccita- 
tore maggiore. Talvolta il luogo, dove fu commesso il 
delitto esercita tale fascino sul reo, che spesso vi capita 
oome sotto l’influsso di una potenza misteriosa, anche a 
costo di cadere nelle mani della giustizia; e la vista del 
luogo, dove altri si sia suicidato, suggerisce a taluno di 
seguirne l’esempio. Più notevoli suggerimenti sono questi, 
il credersi o sentirsi malato di una data malattia nel 
leggere un libro, che vivacemente la descriva; il tap- 
parsi in casa per paura dei vicini, leggendo, poniamo, 
di un omicida che cerca di nascondersi. Questi più 
propriamente meritano il nome di suggestioni, poiché 
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non sono idee suggerite da altre idee, ma vere é 
proprie azioni, che un’ idea, divenuta dominante, pro- 
voca automaticamente. Una particolare menzione me- 
ritano le suggestioni personali. Y’ha persone destinate 
a primeggiare, che al solo vederle s’impongono, sapendo 
suscitare negli altri quel cumulo d’idee e di senti- 
menti formanti il cosiddetto favore popolare. Talvolta la 
suggestione è solo verbale. Un motto di spirito, detto in 
una società, può bastare a rompere il ghiaccio e dare la 
via alla più animata conversazione. Parecchie fra le sug- 
gestioni personali sono indotte deliberatamente, come il 
giocoliere che s’adopera con mille espedienti di far na- 
scere in noi le illusioni, perchè si sia vittima della sua 
destrezza, o il medico accorto, che con opportuni ragio- 
namenti svia la mente del inalato dall’idea fissa di una 
malattia, che realmente non soffre. Anche qui hanno 
buon giuoco le suggestioni verbali. Qualche dottore, 
affermando di aver già fatta una copiosa iniezione di mor- 
iina, ottenne che il suo malato si addormentasse senza 
iniezioni di sorta. Basti dire a qualcuno di essersi fatto 
rosso in viso, che realmente arrossisce senza averne ra- 
gione alcuna; mediocri vini presentati e venduti come 
eccellenti sono gustati in realtà più di quello che valgono ; 
un maestro, che dicesse al discepolo di non poter riuscir 
mai a nulla di buono, sarebbe non ultima causa del co- 
stui insuccesso; e un medico che dichiari disperato un 
infermo, ne affretta certamente la fine. Oltre a questi 
fatti lo Schmidkunz ne adduce altri di suggestione pu- 
ramente mentale, vale a dire scambio di pensieri fra due 
persone distanti, che non possano comunicare tra di loro 
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nò con parole nè per contatto. E reca la testimonianza 
di un medico svedese, il Wetterstrand, il quale ad una sua 
cliente può ordinare, senza muoversi di casa sua, die si 
addormenti, si svegli, 'venga a trovarlo e simiglianti. Ma 
nè una nè due testimonianze possono bastare a conver- 
tire gl’increduli, come me, e prima di ammettere un fatto 
più meraviglioso di tutti i miracoli, ben altre prove oc- 
corrono. 

TJn caso speciale della suggestione personale è l’auto- 
suggestione. Ognuno può essere testimonio che il coman- 
dare a sè non è meno efficace del comandare altrui. 
Coste de Lagrave asseriva di potere con questo mezzo 
riscaldare il suo corpo nel freddo più rigido, vincere la 
stanchezza, liberarsi dalle gastralgie, e certo basta un atto 
di energia per iseuotere da noi il torpore. Talvolta la sug- 
gestione ottiene l’effetto contrario di quel che si pen- 
sava, come è ovvio che il mezzo migliore a liberarsi 
dallo starnuto è il volere a tutti i costi starnutire. Un 
medico, a quel che racconta il Darwin, riesciva a frenare 
le disperate lacrime di alcune signore, consigliandole a 
non volerle trattenere. 

E noto che gl’isterici e i malati hanno una tendenza 
ad esagerare il loro stato sino a simulare mali, che real- 
mente non soffrono. Pare loro di chiedere con questa 
involontaria frode un più efficace soccorso alle loro sof- 
ferenze, e riescono invece all’effetto opposto di accrescerle 
a dismisura; perchè non di rado la simulazione provoca 
il male effettivo, e il Lombroso ricorda che alcuni car- 
cerati, a forza di simulare l’epilessia, finirono col diven- 
tare, quello che non erano stati nel passato, veri epi- 
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lettici. Le autosuggestioni possono essere anche involon- 
tarie. E noto come difficilmente si possono ottenere te- 
stimonianze precise e vere da testi intimamente convinti 
della reità o dell innocenza dell’accusato; perchè tale con- 
vinzione suggerisce spontaneamente piccole alterazioni 
dei latti, che il teste asserisce in piena buona fede, ed 
ogni alterazione ne provoca un’ altra, fino a che la ve- 
rità riesce affatto travolta senza premeditazione alcuna. 
Al pari della fede, anche l’amore è fecondo di queste 
involontarie antosuggestioni, onde il sospetto sulla fedeltà 
della persona amata è bastevole a farci vedere tutti i fatti 
sotto una falsa luce, ed anche senza le perfide sugge- 
stioni di Jago, Otello avrebbe finito per credere cieca- 
mente nella presunta colpa di Desdemona. Si dice che 
l’abito è una seconda natura, e il Mill la vorrebbe dire 
prima addirittura; poiché è tutto intessuto di autosug- 
gestioni spontanee. È nota la tendenza pressoché irresi- 
stibile a rivelare quel segreto, che avremmo maggiore 
interesse a tenere occulto, la qual tendenza ci suggerisce 
spontaneamente mezze confidenze ed accenni, che ci menan 
dritto alla piena confessione. Talvolta le autosuggestioni si 
ripercuotono in fenomeni fisiologici a segno che una donna, 
persuasa di essere incinta, non è raro soffra realmente le 
nausee e il malessere, che tiene come necessarie conse,- 
guenze del suo stato. Non di rado le autosuggestioni ci 
appaiono come provenienti da una potenza esteriore, e tale 
pareva a Socrate quella voce segreta, che lo tratteneva 
dal mettersi allo sbaraglio. 

Tutte le suggestioni finora esaminate, le obbiettive, 

N personali, le dirette e le indirette, le reali e le verbali, 
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quelle provocate a disegno e le spontanee si radunano 
in un concetto solo, clie è quello dell’idea di un fatto in- 
sinuato nella nostra mente, e cresciuta a tal grado di 
efficacia da tradursi nel fatto stesso. (Questa traduzione 
dev’essere fatta automaticamente, non per effetto di una 
deliberazione; onde l 'appigliarmi ad un partito vantaggioso, 
perchè tale lo credo, non è un fatto suggestivo; è sugge- 
stivo soltanto, quando io lo abbraccio, perchè Tizio me lo 
impone, nè io so resistergli. La suggestione quindi è sempre 
come qualche cosa imposta dal di fuori, e anche le autosug- 
gestioni non fanno eccezione alla regola. I soggetti più 
atti alla suggestione sono quelli, che avendo meno idee 
proprie, sono più facili ad accogliere le altrui ; ovvero 
quelli in cui la fantasia è più eccitabile, talché im- 
padronitisi di una idea , sanno darle tale rilievo da 
esserne affatto dominati. Del resto ogni individuo oltre 
al grado maggiore o minore di suggestibilità, ha un modo 
suo proprio di accogliere e trasformare la suggestione, 
e a questo modo proprio ( surjr/estive Iridi vidualitnt ) deve 
porre mente quel suggestionista, che non voglia fallire 
i suoi colpi. Inoltre lo stesso soggetto può essere più 
o meno disposto alla suggestione secondo lo stato, in 
cui si trova, sano o malato, in veglia o in sonno e siini- 
glianti, lasciando per ora da parte quello stato speciale 
che diremo ipnosi. E un fatto che anche nella dormi- 
veglia, precedente o seguente il sonno pieno, le idee acqui- 
stano una tal forza da generare suggestioni. Se leggo un 
libro, non mi riesce di procedere oltre, ma mi fermo su 
qualche concetto, che o non intendo appieno, o anche non 
appieno mi persuade; e le obbiezioni che io muovo al- 
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l’autore diventano una vera disputa coll’autore medesimo; 
e il libro mi cade di mano, e la disputa continua, ed 

10 ripeto le stesse obbiezioni, e sempre più contuse e 
sfigurate a segno da non sapere io stesso raccapezzarne 

11 senso; la quale insistenza mi riesce penosa, e m’im- 
pedisce di addormentarmi del tutto, fino a che non prendo 
l’eroica risoluzione di spegnere la candela, e pensare ad 
altro. Nel sonno completo poi dominano principalmente 
le autosuggestioni, e in taluni, come ne’ sonnambuli, deter- 
minano una serie di atti meravigliosi, quali il camminare 
sull’orlo del tetto, lo spiccare salti arditissimi e simiglianti. 
Talvolta i moti precedono il sonno, come nei viandanti, 
che addormentandosi per via seguono il loro cammino 
senza porre mai il piede in fallo. Nelle quali condizioni 
la suggestibilità diventa maggiore, ma nella maggior 
parte dei casi più per le autosuggestioni che per le ob- 
biettive o le personali; poiché essendo nel sonno soppresse 
una gran parte delle sensazioni, non si può stabilire tra 
suggestionante e suggestionato quella corrente, che in 
termine tecnico si chiama rapporto. E se pure talvolta 
si stabilisce, è solo con una determinata serie di persone o 
cose ad esclusione di tutte le altre, come ad es. una mamma 
o una bambinaia si riscuote al più piccolo movimento o 
lamentìo del bambino, ma è insensibile allo scrosciare della 
pioggia o alla voce di altre persone. Anche nella veglia 
possono darsi condizioni, che per un certo verso rassomi- 
gliano al sonno, il che popolarmente suole esprimersi 
col sognare ad occhi aperti , i quali stati potremo chia- 
mare ipnoidi, e sono diversissimi. Se siamo in aperta 
campagna all’imbrunire, e un vago senso di paura ci 
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sorprende, ogni stormire di foglia pare elie ci nasconda 
au agguato, ed in tale stato si è più che mai disposti 
a ricevere le suggestioni, come quando si sia gran- 
demente distratti o fortemente concentrati. Si narra 
di un viaggiatore, che nell’ ammirazione estatica di 
un monumento, porse la sua borsa di viaggio al ladro, 
che stava per carpirgliela. L’ ammirazione può cre- 
scere d intensità a tal segno, che nel corpo stesso ap- 
pariscono segni di una rigidità convulsiva, come nel- 
l’occhio smagato, nel braccio immobilmente teso, nella bocca 
semi-aperta. Al quale stato, noto sotto il nome di cata- 
lepsia, si può opporre l’altro dell’impotenza muscolare, 
che si prova nell’addormentarsi, quando le palpebre sembra 
cadano per il loro peso, e la mascella inferiore s’ab- 
bassa, la letargia. Un caso particolare, nel quale si com- 
plicano alcuni fenomeni di catalepsi con altri di letargia 
è quello del terrore: 

Obstupui , stetuntque cotnes , vox faucibus haes;t 
potrebbe chiamarsi cataplessia. A que-ti stati più o meuo 
normali bisogna aggiungere i patologici, nei quali le sug- 
gestioni hanno più libero gioco. Nell i leggera ebbrezza, 
nello spossamento per lunghe fatiche, ìell’esaurimento per 
digiuno, si è più disposti ad allucin zioni e suggestioni 
di ogni sorta, e non a caso è stato detto che il tìglio del- 
l’ Uomo fu tentato dal diavolo dopo un lungo digiuno. 
Cresce la suggestibilità in tutte le malattie mentali, ed 
anche nelle nervose come l’isterismo; e i cosiddetti ossessi 
non erano altro se non epilettici ed isterici, che nelle loro 
convulsioni parevano, e talvolta si credevano essi stessi vit- 
time di malvagi demoni. Le descrizioni minute, che essi 
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stessi facevano del loro commercio cogli spiriti maligni,, 
erano vere allucinazioni provocate dalle proprie o dalle 
altrui suggestioni. £ con questi stati patologici si com- 
plicavano altri fenomeni, come l’insensibilità e l’analgesia,* 
r quali del resto sogliono aver luogo anche in condizioni 
normali; poiché nella concentrazione intellettuale non si 
vede nè si ode, benché gli organi adempiano egregiamente 
ai loro uffici, e si narra del Marini, che, immerso nella 
revisione del suo Adone, non sentiva la scott tura ai piedi, 
che teneva molto accosto al fuoco. Anche l'amnesia suole 
accompagnare quegli stati, in cui più facilmente hanno 
luogo le suggestioni, e talvolta è cosi estesa e profonda 
da smarrirsi la coscienza della continuità personale. Una 
giovinetta ventenne, curata dallo Schroder vau der Kolk, 
nei giorni che soggiaceva a convulsioni coreiche, ridiven- 
tava una bambina, ed apprendeva a stento il francese; 
mentre il giorno dopo non solo il francese, ma diverse 
altre lingue straniere parlava correttamente. 

n. 

Esaminiamo ora quello stato speciale, che dicesi ipnosi, 
un sonno provocato artificialmente, che può cessare sul 
momento, purché il provocatore lo voglia. È ricco di sug- 
gestioni, le quali possono eseguirsi anche nella veglia suc- 
cessiva. Sul mezzo più opportuno per provocare l’ipnosi 
non sono d’ accordo gli esperimentatori. Alcuni, come il 
Braid, reputano miglior mezzo il fissare un oggetto, tanto 
meglio se brillante ; altri, come il Forel, negano ogni va- 
lore a codesto procedimento. Lo Schmidknnz non va sino 


10 


L.V PSICOLOGIA DELLA SUGGESTIONE. 


a questo estremo, ed ammette che la fissazione possa es- 
sere un mezzo ipnotico, benché non il solo od il migliore ; 
ma la ragione deH’addormentarsi non sta secondo lui nella 
fissazione stessa, bensì nel concentramento dell’attenzione 
che l’accompagna, e che rende 11 soggetto da esperimen- 
tare più atto alla suggestione. Di qui argomenta il nostro 
autore il vero e prinoipal mezzo dell’ipnosi essere la sug- 
gestione. Se dite al vostro soggetto che vuole addormen- 
tarsi, e leggermente toccandolo da capo a piedi, lo assi- 
curate che egli è già in sonno, non di rado s’addormenta 
davvero. Il toccare il corpo è un mezzo non efficace di 
per sé, ma come un gesto, un artificio qualunque, per for- 
tificare la suggestione. Non so se queste spiegazioni dello 
Sclimidknnz, suggerite dal Braid stesso, reggano. Altri 
potrebbe osservare che la fissazione è un mezzo fisico per 
stancare l’occhio, e la stanchezza provoca il sonno; e che 
invece di agire sull’occhio, si può agire sull’orecchio con 
letture o suoni monotoni, o sull’odorato mediante il clo- 
roformio, e l’effetto s’avrà lo stesso. Il toccare quindi le 
diverse parti del corpo può essere efficace non come gesto 
o simbolo, ma quale mezzo fisico per istancare l’organo 
del tatto. Talvolta invece di questo metodo lento, si ado- 
pera un altro più energico, per esempio abbagliare la vi- 
sta con una luce improvvisa magnesiaca, come suole ado- 
perare Charcot, ovvero incutere terrore e stupore col solo 
sguardo (Donatismo). Questi mezzi fisici sono ben diversi 
da quello puramente psichico della suggestione, ma non 
è da negare che anche con quell’ultimo si riesca special- 
mente nelle persone altre volte ipnotizzate, e si arriva 
persino ad ottenere che il soggetto s’ipnotizzi da sé, come 
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nel caso che racconta il Beaunis ili ima signora, che di- - 
cendo da sè stessa: « dottore, m’addormenti», cadeva in 
vera ipnosi. Qual’è la differenza del sonno comune dal- 
l’ipnosi? Senza dubbio l’ipnosi è artificiale, ed il sonno 
è naturale; all’ipnosi non tutti vanno soggetti, nè 
tutti nella stessa misura, al sonno non c’ è animale 
che sfugga, poiché è un mezzo fisiologico per conservare 
la vita, come il nutrirsi; nel sonno se non tutti, almeno 
i principali sensi non agiscono, nell’ipnosi possono essere 
desti tutti, non esclusa la vista; e viceversa è molto raro 
che nel sonno non si avverta la puntura di uno spillo, 
mentre nell’ipnosi si può arrivare alla completa anestesia 
ed analgesia. Siffatte differenze indussero alcuni a negare 
qualunque analogia fra i due fenomeni, e a condannare 
perfino la parola ipnosi, che quell’analogia ricorda. 

Ma queste sono esagerazioni. Un’affinità più o meno 
evidente tra l’ipnosi e il sonno è generalmente ammessa; 
perchè nell’ ipnosi al pari che nel sonno, 1’ animo non è 
più padrone di sè, perde la direzione della sua vita, pensa 
ed agisce per suggestione altrui, e quel che più monta, 
si dimentica totalmente di tutto ciò che gli è accaduto 
in questo stato. E ben maggiore appare l’affinità dove si 
confronti l’ipnosi con quella specie di sonno, che è detta 
sonnambulismo. Da una parte adunque ci sono differenze, 
dall’altra simiglianze, e la ragione è che in entrambi gli 
stati, nel sonno e nell’ ipnosi, si trovano gli stessi ele- 
menti, la suggestione e il sonno propriamente detto. Nel 
§onno comune l’ultimo elejnento prevale, e la suggestione 
è ridotta ad un ufficio secondario, e non è al più se non 
autosuggestione, nell’ipnosi il rapporto s’inverte, il son- 
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no è la parte secondaria e può anche mancare ijuasi del 
tutto, la. suggestione invece è la principale. Si può dunque 
con chiudere che 1 ipnosi è un caso particolare di quel 
suggestionismo, che vedemmo già dominare e nella ve- 
glia e nel sonno, e nello stato sano e nel malato. 

Anche le suggestioni dell’ipnosi sono o verbali o reali. 
Le piò ovvie sono le prime. Dicemmo già che nel sonno 
ipnotico non sono abolite tutte le sensazioni, il che del 
resto non accade neanche nel sonno ordinario, e fra tutti 
i sensi 1 udito, come il tatto, è più facile a tener desto. 
I sonniloqui non di rado rispondono alle interrogazioni 
loro i volte, e molti segreti sono stati carpiti per questa 
via. Aon sono dunque strane le suggestioni verbali del- 
l’ipnosi, e mal si distinguono dalle analoghe suggestioni 
della veglia, se non forse per estensione e per intensità. 
Leila veglia una piccola parte delle rappresentazioni sug- 
gerite si traduce in atto, e vi occorrono speciali condizioni, 
come nel caso del viaggiatore, che assorbito nelle sue 
contemplazioni artistiche, alla voce del ladro rilasciò la 
boisa, invece nell ipnosi tutte le rappresentazioni sugge- 
rite hanno questo potere, e le principali funzioni del si- 
stema nervoso possono andarne modificate, impedite o 
eccitate. Solo i riflessi spinali e le funzioni ganglionari 
si sottraggono a codesta azione. E con tal forza s’impon- 
gono le suggestioni non solo nell’ ipnosi, ma benanche 
dopo, che uno studente al quale era stato suggerito di 
andare dopo svegliato dal suo professore, e che voleva a 
tutti ì costi resistere al comando ricevuto, non ebbe pace- 
finche non si fu rassegnato ad eseguirlo. 

Dalle suggestioni verbali si distinguono le reali. Dispo- 
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nendo le mani dell’ipnotizzato, come se avesse a suonare 
il piano, egli ben intende quel che gl’imponiamo di tare. 
I gesti, che taluni adoperano per ipnotizzare, non sono se 
non suggestioni reali. Le suggestioni postipnotiche, vale 
a dire quelle che possono .compiersi, trascorso multo tempo 
dopo il risveglio dall’ipnosi, sono l’opposto dell preipno- 
tiche, che servono o ad addurre il sonno, o pure a com- 
piere durante il sonno atti suggeriti nella veglia. Nelle 
suggestioni postipnotiche una parte del sonno soprav- 
vive e riapparisce frammischiata alla veglia ; nelle pre- 
ipnotiche una parte della veglia perdura nel sonno da 
essa provocato, o per lo meno vi si mescola al tempo 
determinato. Le suggestioni ipnotiche provocano allu- 
cinazioni, vale a dire le imagini, che esse suggeriscono, 
hanno la forza e vivacità della percezione diretta, benché, 
secondo il Beaunis, manchi la chiai’ezza. Le allucinazioni 
visive, secondo questo autore, si potrebbero paragonare 
alla visione di una persona, che vi passi rapidamente 
davanti allo sguardo, della quale cogliete l’insieme, ma vi 
sfuggono i particolari. L’allucinazione può essere anche 
negativa, quando cioè si suggerisca al nostro soggetto di 
non vedere una persona presente, o di scordare, poniamo, 
una lingua che conosca perfettamente. 

Un’altra conseguenza delle suggestioni ipnotiche sono 
le sensazioni effettive che provocano, come ad esempio 
un liquido qualunque, che si suggerisce essere olio di 
ricino, agisce come quest’ultimo. E più meravigliosi an- 
cora sono gli eftetti fisici, e non soltanto vere sensa- 
zioni di dolori, di punture, si provano, ma talvolta si 
tornano alcune vescichette in quel punto della pelle, 
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dove per propria o altrui suggestione si dovrebbero for- 
mare. T sudori sanguigni, le stimmate ed altri fatti consi- 
mili, raccontati nelle pie leggende, si spiegherebbero a 
questo modo. 

La suggestione ipnotica non agisce in tutti gl’indivi- 
dui nella stessa guisa, ed è ben naturale; poiché con la sug- 
gestione altrui si accoppia l'autosuggestione del soggetto, 
che talvolta favorisce la prima, dandole un proprio colorito, 
talvolta 1 ostacola addirittura. Si deve adunque restrin— 
geie molto quell automatismo dell’ipnosi, che alcuni autori 
credono cosi assoluto da non avere l’ ipnotizzato altra 
iniziativa, se non quella che gli lascia l’ipnotizzatore. Certo 
è che in molti casi l’ipnotizzato è come il bastone nelle 
mani del viandante, ma non di rado conserva una certa 
indipendenza, e adopera anche molta arte per isfuggire 
alle suggestioni che gli ripugnino. Osservazione codesta 
che è di molto peso per le quistioni giuridiche sorle dal- 
1 ipnotismo Nè si può dire che l’ipnotizzato manchi della 
coscienza; poiché nessuna delle attività dell’anima gli fa 
difetto, e 1 attenzione stessa gli è tanto necessaria, che dove 
mancasse, come in alcune psicopatie, l’esecuzione dei 
comandi suggestivi e l’ipnosi stessa sarebbero impossibili. 

Basta la suggestione a spiegare tutti i fenomeni del- 
1 ipnotismo, ovvero ve ne ha alcuni di natura fisiologica, 
che ne sono indipendenti? Il Bernheim inchina alla prima 
alternativa, ma vi sono fatti che difficilmente si spiegano 
con la suggestione. Alcuni malati durante le esplorazioni 
del medico caddero in sonno ipnotico senza intendimento 
alcuno nè dell operatore nè dell’ operato. La suggestione 
in questi casi è esclusa, a meno che non si voglia pen- 
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sare, come fa il Freud, ad un’ auto-suggestione sponta- 
nea ed inconsciente , che sarebbe difficile ammettere. 
Del resto già notammo che nell’ ipnotismo intervengono^ 
due fatti, mio affatto psichico che è la suggestione, e l’al- 
tro fisiologico, il sonno. E per quanto l’uno fatto possa 
essere provocato dall’ altro, conserva sempre il suo ca- 
rattere, e può essere a sua volta cagione di altri fenomeni 
prettamente fisiologici. Così la letargia si può intendere 
in due sensi, o per quel rilasciamento e torpore che sot- 
tentra nel primo stadio dell’ipnosi, ovvero per quillo statodi 
rigidità cadaverica, che secondo il Charcot non ha luogo 
se non nel secondo stadio. 11 primo è certo una conse- 
guenza della suggestione, il secondo non è se non una 
esagerazione del primo stato, non dovuta certamente alla 
suggestione. E dicasi lo stesso della catalessia che sta. come 
dicemmo, piuttosto nella tensione che nel rilasciamento 
muscolare. I fanciulli indemoniati del Medio Evo, e le donne 
torturate nel cadere in sonno, restavano come irrigidite 
nelle posture, che richiedevano maggiore sforzo musco- 
lare. L'esperimento che fa maggiore impressione nei teatri 
è quello dell’ipnotizzato che, poggiato il capo e i piedi 
su due scranne, non si piega col resto del corpo, nean- 
che se vi si pongano sopra dei pesi. E tutti questi fe- 
nomeni possono essere tenuti come provocati, benché non 
immediatamente, dalla suggestione. Ma vi sono fatti di 
catalessi spontanea, che senza dubbio si rannodano a 
stati patologici. E lo stesso dobbiamo dire dell’ anestesia 
e dell’analgesia, che, differenti secondo i diversi individui, 
non si possono in tutti ricondurre alla suggestione, ma 
presuppongono una determinata costituzione organica. 
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Finalmente anehe i fatti cosi ovvii, come l’obbliare quel 
che accade nell'ipnosi, ovvero il ricordarsene soltanto 
nelle successive ipnosi, non si possono certamente attri- 
buire alla suggestione, ma sono come le più lontane con- 
seguenze di essa. 

Tutti questi fenomeni si riscontrano dal più al meno 
anche nella veglia e nel sonno comune. Altri invece souo 
anormali, quale sarebbe : primo, l'ipereccitabilità nevro 
muscolare, che secondo il Charcliot sarebbe tipica degli 
stati più intensi dell'ipnosi (il che è negato da altri e- 
sperimentatori, come il Nonne); secondo, l’iperestesia di 
qualche organo, quali l'odorato o la vista, come nel caso 
raccontato dal B rgson di un ipnotizzato che poteva ve- 
dere senza lenti d’ingrandimento cellule di un preparato 
microscopico di 0,06 di diametro ; terzo , T aumento del 
potere muscolare, come ad esempio quello di sollevare 
tali pesi che nella veglia non si sarebbero potuti neanche 
smuovere; quarto, l’ipermnesia, vale a dire la facoltà di 
rievocare cognizioni che parevano adatto dimenticate, 
come accadde ad un ufficiale inglese, che nell’ ipnosi si 
mise a pai-lare uua lingua nuova, la gallese, imparata da 
bambino e da gran tempo obbliata. Ma tutti questi fatti 
ed altri ancora che si potrebbero aggiungere, se sono 
straordinarii non si possono dire a stretto rigore proprii 
dell’ipnosi, perchè anehe in altri stati si può osservare 
iperestesia, s vreccitabilità, memoria straordinaria e sma- 
glianti. (gliel o invece che sarebbe proprio dell’ipnosi sono 
quei fatti misteriosi del magnetismo animale e dell’antica 
magia, che sono stati sempre revocati in dubbio, ma sem- 
pre di nuovo affermati. Cosi il Prof. Nussbaum di Monaco 
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racconta di una signora, che sapeva dire se in una sca-, - 
tola chiusa si trovasse un corpo elettrico positivo o ne- 
gativo, anche se fosse stato ravvolto in molta carta. Altri 
caduti iu sogno magnetico, se si avvicina loro una cala* 
mita, subiscono una strana inversione di funzioni, come 
a dire scrivono non più con la destra, ma con la sinistra 
e a rovescio. Altre meravigliose inversioni si raccontano, 
come la trasposizione dei sensi, leggere con la cute, udire 
con le tempia e simigliatiti. Fenomeni tutti, che non sono 
ancora scientificamente accertati, e alcuni di essi, io ag- 
giungo, fino a prova contraria, non hanno maggior valore 
delle miracolose diagnosi e guarigioni della sonnambula 
D’Amico. 

Xon resta, per chiudere la descrizione dell’ipnosi, 
se non esaminare quali sieno gli esseri più atti a ca- 
dere in questo stato. Lasciando da parte gli animali, 
e restringendoci all’uomo, notiamo che gli apprezzamenti 
degli autori non sono concordi. Alcuni credono che forse il 
venti per cento degli uomini possa resistere, altri atte- 
nuano ancor di più questa cifra, e non manca chi creda 
essere ogni individuo sano ipnotizzabile, talché se l’ipno- 
tizzatore non riesce, è colpa sua e non dell’ ipnotizzato. 
Ma a questa opinione estrema pochi acconsentono, ed il 
Forel ad esempio crede che chi non voglia per davvero, non 
accadrà mai che sia ipnotizzato. Ma nè questa nè altra 
opinione è sicura ; poiché mancano statistiche copiose dei 
casi d’insuccesso e delle cause che li addussero. Per quel 
che riguarda le disposizioni organiche, per quanto sia 
vero che gl’individui isterici sono più atti a cadere nel- 
l’ipnosi, non è meno vero ohe i matti sono i più restii 
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all’ipnotismo. In quella complessa malattia nervosa, che 
si chiama l’isterismo, bisogna distinguere secondo il Gerster 
i nevro-isterici, che non hanno forza di reazione e sono 
più che mai inchini alle suggestioni, dai nevro-patici, 
che hanno proprie allucinazioni e fissazioni, e alle sug- 
gestioni altrui sono ribelli. 

in. 

Dalla parte descrittiva solleviamoci ora all’esplicativa, 
benché tra le due non possa corrervi grande distacco; poiché 
nè la pura descrizione è possibile senza che per via vi si fram- 
mischino le spiegazioni, e non di rado le spiegazioni mettono 
capo in fatti, che si possono solo appurare e descrivere come 
sono, ma non ridurli ad altri più semplici e spiegarli. 
Questi ultimi fatti si riferiscono al meccanismo delle rap- 
presentazioni, intorno a che la Psicologia da tanto tempo 
si travaglia. Ogni rappresentazione come ogni fenomeno 
o psichico o fisico, tende per sua natura a persistere, e 
persisterebbe sempre nella nostra coscienza, se altre rap- 
presentazioni non la sopraffacessero od oscurassero. Il che 
non vuol dire che la rappresentazione scompaia affatto, 
ma resta nel fondo del nostro spirito come impedita, e 
pronta a risogere quando gl’ impedimenti vengan meno. 
E se la rappresentazione stessa cade, restano talvolta gli 
effetti da lei prodotti, come ad es. posso dimenticare la cagion 
prima della mia inquietezza, ma l’inquietezza persiste. 
Non di rado la rappreseutazione cade per piccolo tempo, 
ma subito risorge come per proprio impulso, talché dove 
apprenda un nome di strada o di persona, non posso a 
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meno di ripeterlo meccanicamente. Le più persistenti fr{i. - 
le rappresentazioni sono quelle che maggiore resistenza 
oppongono alle loro nemiche. La cagione del loro vigore 
può stare o nei sentimenti più vivaci, onde sono accom- 
pagnati, o nella debolezza delle loro rivali, specie nei tem- 
peramenti melanconici, che in alcune idee si concentrano 
e per tutto il resto sono indifferenti. Queste idee sogliono 
chiamarsi fisse, o pensieri dominanti, (e tali sono le sugge- 
stioni ipnotiche) e alcune di esse si traducono auto- 
maticamente in movimenti senza previa deliberazione. Se 
lo scolaro interrogato non risponde alla dimanda del mae- 
stro, gli altri discepoli sentono un prepotente bisogno di ri- 
spondere loro. Il direttore d’orchestra non può a meno di 
accompagnare le note con movimenti delle braccia o degli 
organi vocali. E al pari che sui movimenti del nostro 
corpo, anche sul calore animale par che abbiano impero 
alcune rappresentazioni, poiché sotto l’influsso di tali 
idee la circolazione si affretta e la temperatura sale. Ed 
accanto a questa azione termica, anche una efficacia sui 
sensi bisogna ammettere, come nel caso di quel giu- 
dice istruttore, che ordinata l’esumazione del cada- 
vere di un neonato, gli parve di sentire tale fetore 
da cadérne in deliquio, mentre nel fatto la cassa era 
vuota. Ma il carattere più importante per noi è la 
traduzione immediata della rappresentazione in movi- 
mento, se pure non si deve correggere questa espres- 
sione ; poiché talvolta la rappresentazione non provoca, 
ma inibisce un movimento, e tanto nell’un caso che nel- 
l’altro, abbiamo sempre un fenomeno ideo-motore per dirla 
col Carpenter, che primo nel 1853 esaminò accuratamente 
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il fatto dell’efficacia motrice di alcune rappresentazioni. 
Certo si deve distinguere questi movimenti da quelli me- 
diati che seguono per effetto di meditazioni e delibera- 
zioni; ma talvolta dopo un certo tirocinio questi ultimi 
si convertono nei primi. Cosi l’abile disegnatore senza 
pensarci esegue quel lavoro, che al principiante costa tanti 
e si meditati sforzi. In questo caso come nelle suggestioni, 
specie le ipnotiche, l’idea si traduce da sè medesima in 
movimento. Il fatto suggestivo però non è il tutto ; poi- 
ché altri fatti l’accompagnano e l’aiutano, che pur non 
essendo a stretto rigore suggestivi, formano però a cosi 
dire una parte integrante della suggestione. Cosi le al- 
lucinazioni non sono fatti per sè suggestivi. Di sugge- 
stivo non c’è se non- la rappresentazione, che può acqui- 
stare nell’ipnosi tale chiarezza e vivacità da scambiarsi 
colla percezione medesima. E dicasi lo stesso della sen- 
sazione, la quale suggerita che sia, può essere alluogata 
fuori di noi per la legge della projezione eccentrica, se- 
condo la quale l’amputato sente il dolore nella gamba che 
non ha più. Alla suggestione porge notevole aiuto l’asso- 
ciazione delle idee. Si può dubitare se la suggestione sia 
un semplice caso di associazione, come dice il Freud, poi- 
ché per quanto il chiudere gli occhi e 1’ addormentarsi 
sieno due fatti che si associano costantemente, pure non 
basta che abbia luogo il primo, perchè sottentri senz’altro 
il secondo. E se la realtà è associata con l’imagine che 
in noi suscita, non è detto si possa invertire senz’ altro 
l’ordine di associazione, talché data l’imagine debba se- 
guire la realtà corrispondente. Ma in ogni modo non è 
da negare che all’associazione si debbano molti fatti ip- 
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notici, come ad esempio al fare colle dita dei movimenti 
serpeggianti innanzi agli occhi dell’ipnotizzato, si desta 
nella mente di costui l’iinagine del serpente. Non meno 
dell’associazione è importante nell’ipnotismo il fatto op- 
posto della dissociazione, vale a dire che gruppi d’ima- 
gini, costantemente associate nella veglia si sciolgono nel- 
l’ipnosi, senza di che non sarebbe possibile che un galan- 
tuomo ipnotizzato tentasse di portare via l’orologio altrui, 
per obbedire al comando suggestivo. Tra la suggestione 
e il giudizio sembra corra tale opposizione, che dove in- 
terviene l’una, sia sospeso l’altro; poiché, come dicemmo, 
l’idea diventa di per sé motrice, soppressa qualunque ri- 
flessione o deliberazione. Ciò non pertanto anche sul giu- 
dizio ha presa la suggestione, e talvolta se ne serve, come 
nella scelta dei mezzi più atti ad eseguire il comando 
suggestivo; talvolta lo modifica come quando all’ipnotiz- 
zato si fa credere che una carta sia sempre bianca, mentre 
fu sostituita da altra di diverso colore. Di qui 1’ aumento 
'di credulità, che perverte il giudizio dell’ipnotizzato, e lo 
rende in tutto schiavo della volontà dell’ipnotizzatore. Ma 
più che sul giudizio ha presa la suggestione sui sentimenti 
e sugl’impulsi, e gli uni e gli altri ora esalta, ora deprime. 
Abbiamo già veduto come sotto l'influsso della suggestione 
può crescere la sensibilità fino a sentire le proprie mani come 
perforate da chiodi (stimmate), e viceversa si può attutire 
sino alla completa analgesia. Cosi pure alcuni impulsi sono 
come aboliti, ed altri invece cosi rafforzati che nulla più vi 
resista. Anzi in questa impetuosità dell’impulso, che deve 
andar soddisfatto a tutti i costi sta il carattere proprio della 
suggestione. Per ostacoli che si frappongano, l’ipnotizzato 
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deve segnire il comando dell’ipnotizzatore, e nessuna o ben 
poca resistenza può opporgli. Il suo volere è come abolito, 
e il solo che vige è quello che a lui s’impone. Si com- 
prende bene quindi che il peggior nemico della sugge- 
stione è la volontà, come poco più su dicemmo della ri- 
flessione e del giudizio. Ma pure per certi rispetti anche 
la volontà soccorre ; poiché senza la concentrazione, che 
in gran parte è volontaria, non può il più delle volte aver 
luogo nè suggestione nè ipnosi. 

Le rappresentazioni, i sentimenti, il volere dell’ipnotiz 
zante non divengono rappresentazioni, sentimenti e volere 
dell’ipnotizzato, senza che tra i lue si stabilisca tale rap- 
porto di simpatia, che l’uno cerchi ad imitare l’altro. 
E il nostro autore tenta di dare una spiegazione della 
simpatia e dell’impulso imitativo risalendo al fatto e- 
lementare e primitivo, che ogni uomo ha una tendenza verso 
l’altro uomo, o anche verso tutti quegli esseri, che crede a- 
nimati come lui, fosse anche la porta, che il bambino nel 
sentirla stridere, se la rappresenta desiderosa di essere spa- 
lancata. Inoltre quando io veggo un’arancia, non mi viene 
l’acquolina in bocca, dove non soccorrano per associazione 
altre imagini, come quella di morderla ? Se poi veggo un 
uomo mordere l’arancia, il lavorìo associativo va rispar- 
miato, ed io provo lo stesso effetto che scorgo nell’uomo 
capitatomi davanti. La suggestione personale è dunque 
più efficace dell’obbiettiva, perchè integra e completa 
quest’ultima. Su questa duplice base, l’affinità di natura 
e il risparmio del lavoro associativo, sono fondati la sim- 
patia e l’impulso imitativo. 

In fondo tutta la teoria della suggestione poggia su 
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questo : le rappresentazioni e in generale i fenomeni psi-- ‘ 
chici debbono ritenersi non meno dei fisici come forniti 
di una forza propria, forza per durare nella coscienza 
maggiore o minor tempo e proiettarsi nel mondo esteriore, 
forza per attrarre o rievocare le altre rappresentazioni, 
forza per eccitare i sentimenti e gl’impulsi. La rappresen- 
tazione considerata da questo aspetto dinamico si può 
chiamare energia psichica. La quale energia può derivare 
tanto dal contenuto stesso della rappresentazione, quanto 
dal valore etico, logico, o estetico che le attribuiamo. 
Queste due sorgenti "non gittano allo stesso modo, ma 
per quanto è più copiosa l'una, di tanto scarseggia l’altra. 
Nell’uomo incivilito prevale la valutazione, talché tutto 
quello che è in opposizione colle nostre idee logiche, mo- 
rali ed estetiche ha poca presa su di noi ; nell’uomo in- 
colto invece, come nel bambino e nel selvaggio, predo- 
mina la rappresentazione stessa per il contenuto suo, e 
quella che attrae soffoca tutte le altre, benché siano di più 
alto pregio o morale od estetico. Tutto quel complesso 
d’idee e di sentimenti, che formano la nostra vita morale,, 
sono adunque come d’impedimento alla forza propria delle 
rappresentazioni, e si sarebbe tentati a spiegare la sug- 
gestione a quel modo che si spiegano i sogni. Quando 
si oscurano, come accade nel sonno, le idee razionali se- 
condo le quali sogliamo legare le rappresentazioni nella 
veglia, queste ultime acquistano la loro indipendenza ed 
energia, e si legano tra loro secondo le proprie leggi di 
associazione, spesso affatto contrarie alle logiche, estetiche 
e simiglianti. Ma questa spiegazione non basta ; poiché 
nella suggestione c’è qualcosa di positivo, vale a dire 
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l’aumento delle energie psichiche ed il loro isolamento 
o dissociazione, che non potrebbero spiegarsi dal semplice 
cadere degl’impedimenti, fatto secondario, concomitante 
e consecutivo, non certo primario. e coustitutivo. A spiegare 
l’aumento dell’energia psichica bisogna bene ricordarsi, 
che nella suggestione l’elemento involontario sottentra 
al volontario. All’infuori di una piccola parte di auto- 
suggestione. tutto il resto è sottratto, come dicemmo, 
alla riflessione e alla scelta. Ora ciò che è involontario 
ha maggior forza caeteris pariòus del volontario. Anche 
nella veglia accade che nessuno sforzo di concentrazione 
riesca a farci ricordare quel nome, che per contrario di su- 
bito è evocato, se per caso si presenti una rappresentazione, 
che con quel nome è in rapporto. La percezione presente, 
che s’impone, opera più energicamente di qualunque altra 
rappresentazione. Si narra di un cane, che dopo inutili 
tentativi di montare sopra una seggiola, stava per ri- 
nunziarvi, quando capitata nella stanza la sua signora, 
d’un salto ottenne ciò che pochi momenti prima parevagli 
impresa disperata di ottenere. Se dunque tanta è la forza 
dell’involontario, non è strano che la suggestione vinca 
tutti gli ostacoli, e nulla le resista. Nella suggestione, 
specie nell’ipnotica, l’uomo ritorna per così dire allo stato 
di natura, e riacquista tutta la freschezza e vivacità 
delle impressioni primitive. E le rappresentazioni, sug- 
gerite o da sè medesime o da altri, in quello stato riac- 
quistano tutta quella potenza emotiva e motrice, che è 
latente in tutti gli altri stati. 

La spiegazione della suggestione renderà più facile 
ad intendere gli stati suggestivi, vale a dire quelle con- 
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dizioni che meglio favoriscano le suggestioni. Vedemmo. . - 
che uno dei caratteri della suggestione è la dissociazione 
delle energie psichiche, per cui alcune sole dominano e 
raggiungono il massimo della loro intensità. Lo stato 
dunque più favorevole alla suggestione è quello, in cui 
i vincoli abituali delle rappresentazioni si allentano, e 
tutta la vita psichica è a cosi dire ondeggiante, e pare 
che una fìtta nebbia si stenda sulle nostre idee per con- 
fondere i contorni. Tale stato è caratteristico nell’addor- 
mentarsi ( praedonnitium ), o in alcuni periodi della vita, 
come nei prodromi di un assalto febbrile, o nella pube- 
scenza, o nella leggera ebbrezza. E però la fanciullezza 
più proclive alla suggestione e all’ipnosi della maturità, 
perchè i legami saldi fra le rappresentazioni non si sono 
ancora formati, e le rappresentazioni stesse dominano 
più per il loro contenuto che per il pregio loro. Perchè 
poi gli stati ipnotici si distinguano per l’insensibilità 
e l’annesia non è dilfìcile intendere. Dominando una rap- 
presentazione sola con quelle che direttamente a lei si 
riferiscano, è ben naturale che non ci sia posto per altre. 
Anche nella veglia chi è fortemente concentrato in una 
idea, di null’altro si cura, e le più forti sensazioni gli 
sfuggono. Cosi pure mancando gli attacchi con tutto il 
resto della vita psichica, è ben naturale che la memoria 
delle suggestioni si perda, come d’altra parte non è ine- 
splicabile l’ipermnesia, poiché talune energie psichiche, 
che da gran tempo giacevano latenti, possono col gioco 
delle suggestioni riprendere il loro vigore, ed è stato già 
notato che nella vecchiezza, quando s’infiacchisce la me- 
moria delle cose presenti, quella delle remote, specie 
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della fanciullezza, riprendono vigore. Le maggiori o minori 
attitudini alla suggestione si spiegano dalla minore o 
maggiore resistenza, che offre la vita psichica a dissociarsi. 
Ld ogni attitudine, vien meno, quando la dissociazione 
è già completa, come nelle psicopatie. 

IV. 

Il pregio dell opera dello Schmidkunz, che in gran 
parte abbiamo esposta, sta nell’avere messo a raffronto 
le suggestioni della veglia con quelle dell’ipnosi, per 
mostrare che formano un tutto continuo, talché non si 
potrebbero negare le ultime senza le prime, che pure 
sono attestate dall’esperienza piò sicura. La spiegazione, 
che poi largamente vi è esposta, della suggestione, se 
non nuova, è del tutto fondata su quello che di più 
certo è nella Psicologia, il meccanismo delle rappresen- 
tazioni. Forse la parte, che l’autore fa all’ elemento psi- 
chico, è maggiore di quel che convenga. La sua guida 
sono gli autori della scuola di Nancy, come il Bernheim 
ed il Beaunis, e non discute a fondo le opinioni opposte 
della scuola di Charcot, che dà maggior risalto e pre- 
valenza all’elemento fisiologico. Il libro sul Magnetismo 
animale di Binet e Ferè, pubblicato il 1887 nella Biblio- 
teca scientifica internazionale, è ignoto all’Autore, che in- 
clina a tenere l’ipnosi come un fatto meramente suggestivo, 
nel mentre l’ipnotismo per suggestione è raro, nè riesce 
se non in persone già altre volte ipnotizzate. E invece il 
mezzo ipnotico più sicuro è la stanchezza dei nervi sen- 
sori o per improvvise ed intense impressioni, o per im- 
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pressioni più deboli ina continue. Oltreché è ben dimó- ' 
strato che il sonnambulismo si può produrre in individui, 
che sono già nello stato letargico o nel catalettico, premen- 
do leggermente sulla sommità del capo o stropicciandola 
leggermente. Della teoria stessa dei tre stati del Charcot, 
il letargico, il catalettico e il sonnambolico lo Schmid- 
kunz par che dubiti. Certo avrebbe potuto e dovuto di- 
scuterla a fondo; poiché qualunque critica si possa fare di 
questa tripartizione, che sembra così angusta e sistematica 
da non potervisi adattare tutti i casi particolari, pure è 
fuoi’i di dubbio e lo Schmidkunz stesso lo ammette, che 
alcune isteriche presentano il carattere di una ipersensibi- 
lità nevro-muscolare, mentre il loro corpo è in uno stato 
di immobilità completa (letargia); altre invece non hanno 
traccia di queste ipersensibilità, ma per compenso pos- 
seggono la facoltà di conservare per più o meno lungo 
tempo l’atteggiamento dato loro, anche se richiegga un 
grande sforzo muscolare (catalessi); altre infine non pre- 
sentano nè l’uno nè l’altro carattere accentuato, ma più 
di tutte sono atte a ricevere le suggestioni, alle quali 
paiono più o meno ribelli le letargiche e le catalettiche 
(sonnambulismo). Ma lasciando da parte i tre stati del 
Charcot, certo è (e lo Schmidkunz lo ripete) che agenti 
fisici, come una calamita, possono produrre alcuni dei più 
curiosi fenomeni ipnotici, quali ad esempio il cosidetto tra- 
sporto delle allucinazioni, dei moti, delle paralisi, delle ana- 
stesie da una parte del corpo ad un’altra, come dall’occhio o 
dal braccio destro al sinistro e viceversa. Questo fatto prova 
che nell’ipnosi ha luogo un’alterazione dei centri encefalici, 
il cui stato può subire modificazioni da forze schiettamente 
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fisiche come l’elettricità. Comunque sia, io nou nego che la 
teoria delle energie psichiche spieghi bene le suggestioni, spe- 
cie le ipnotiche. Nò mi fa intoppo la difficoltà, che potrebbe 
muoversi, essere cioè inesplicabile* come in quello stato 
ipnotico, in cui l'organismo è come vinto da torpore e ri- 
gidità non diversi dal sonno, la rappresentazione sugge- 
stiva abbia poi tanto potere da mettere in gioco l’attività 
muscolare, e coordinarla e governarla a conseguire il suo 
fine con tanta maestria, che a volte si eseguono movi- 
menti difficilissimi e impossibili a compiersi nella veglia 
(si son visti ipnotici scrivere calligraficamente colla mano 
mancina, laddove nella veglia non avrebbero fatto che 
sgorbi). Contro questa difficoltà oppone giustamente il 
nostro Autore, che il movimento muscolare non è del tutto 
abolito nel sonno, e basta una sensazione molesta, come 
quella del prudore, perchè la mano che sembra inerte si 
riscuota per scacciarla. 

Che del resto le rappresentazioni abbiano talvolta una 
forza motrice meravigliosa, si ricavava anche prima dagli 
esperimenti molto ovvii dei sonnamboli, che talvolta cam- 
minavano senza vacillare sull’orlo di precipizii. E tutto 
questo si può e si deve ammettere, ma non sono con ciò 
spiegati i fatti più misteriosi dell’ipnotismo, per esempio 
quello delle suggestioni inibitorie. Se si dice all’ipnotiz- 
zato, che non può muovere il suo braccio, egli non crede 
da prima, e fa qualche tentativo per muoverlo, ma ben 
presto il braccio diventa inerte. Che un sentimento di 
terrore possa produrre della paralisi si può bene am- 
mettere, ma nella veglia non è mai accaduto che la sola 
idea dell’immobilità produca l’immobilità stessa. Ancor 
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più strane sono le allucinazioni negative, come le chia-' 
mano alcuni. Si suggerisce all’ipnotizzato di non vedere 
quella tale persona, ed egli tutti vede all’infuori di quel- 
l’una, e se questa si leva il cappello, egli vede il cap- 
pello come muoversi da sé, e se la persona gli si para 
dinnanzi e lo arresta, ei non sa spiegarsi l’ostacolo che 
lo trattiene. Questo è un fatto nuovo ed inesplicato 
dell’ipnotismo, che la teoria delle energie psichiche dif- 
ficilmente spiega. Peggio ancora s’ha da dire delle sug- 
gestioni postipnotiche. Che una rappresentazione presente 
sia come una energia psichica, ed abbia un’azione efficace 
sui sistemi o nervoso o vascolare o muscolare, non è 
nulla di strano, ma che eserciti l’ azione sua dopo 
che lo stato ipnotico sia cessato, e che a un dato in- 
tervallo di tempo in piena veglia si esegua, non si 
sa come, un comando ricevuto molte ore o molti giorni 
prima, è un fatto veramente strano. Nè meno strano è 
l’altro ben constatato delle allucinazioni postipnotiche o 
a lunga scadenza, come quello narrato dal lieaunis di 
una signorina, che ebbe il 14 luglio 1884 un’allucinazione 
suggeritale in ipnosi il l 8 gennaio dello stesso anno. Lo 
Schmidkunz neppure dalla lontana tenta di spiegare 
questi fatti, e non nota neanche che qualche cosa di a- 
nalogo si osserva anche nel sonno comune, quando per 
esempio si riesce a destarsi a quell’ora precisa, che s’è 
fissato nell’ addormentarsi. Del resto, se anche avesse ri- 
ferita questa analogìa, notata già da parecchi, non sarebbe 
progredito d’un passo nella vera spiegazione ; poiché il 
fatto stesso, su cui l’analogia si fonda, è ancora misterioso, 
e mal si comprende come in quello stato, in cui fa tanto 
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diletto la misura del tempo, che molte ore sembrano un 
istante solo, in quello stato si calcoli il tempo con tanta 
precisione, da destarsi proprio nel momento voluto nè 
prima nè dopo. Ma per quanto misterioso, il fatto delle 
suggestioni postipnotiche non si può revocare in dub- 
bio. Tutto all’opposto è dubbioso a parer mio quello della 
visione lucida o della comunicazione del pensiero. Che 
1 ipnotizzato, senza che io gli parli o lo tocchi, legga nel 
mio pensiero ed esegua quello che io voglio, è tale cosa, 
che prima di crederci, bisogna toccare con mano. E fi- 
nora gli esperimenti addotti, anche quelli del famoso Do- 
nato, si possono spiegare agevolmente al modo, come ha 
fatto presso di noi il Morselli, senza ricorrere alla sup- 
posizione di un etere intercranico, al quale le vibrazioni 
delle cellule encefaliche delTipnotizzante comunichereb- 
bero lui moto da partecipare all’etere extracranico e 
da questo all’etere intercranico dell’ipnotizzato. Spiega- 
zioni e supposizioni più misteriose ancora del fatto da 
spiegare, delle quali lo Schmidkuuz ha ben ragione 
di non contentarsi. Ma la spiegazione spiritualistica da 
lui addotta, che cioè tutte le anime formino una anima 
sola, e tutti gl’intelletti un intelletto unico, per dirla 
con Averroè, non è più felice della materialistica testé 
ricordata; perchè in tal caso il fatto straordinario della 
visione lucida sarebbe spiegato, ma il fatto ordinario 
e comune, che ciascun uomo pensi con la propria testa, ed 
anche per mezzo della parola non riesca talvolta a fare 
intendere il segreto suo pensiero, diverrebbe qualche co- 
sa di misterioso e d’inespicabile. Francamente vale mol- 
to meglio negare il fatto straordinario ed isolato anzi 
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che l’ordinario e comune, di cui tutti possono dare sicu- 
ra testimonianza. Ma lo Schmidkunz inchina al mistici- 
smo, e nessuno dei fatti straordinarii non pure del Me„- 
smerismo e del magnetismo animale ardisce di negare. 
Cosi nella quarta parte del suo lavoro, che è la più de- 
bole a parer mio, nel parlare delle applicazioni ipnotiche 
alla medicina, egli non solo accetta i fatti constatati dai 
medici francesi, ma se la prende contro la medicina tede- 
sca, che va molto adagio nell’usare dell’ipnotismo come 
mezzo terapeutico. Sembra accertato che la suggestione 
possa guarire alcune di quelle malattie oscure e indefini- 
bili, che si sogliono chiamare nervose. E pare che qualche 
epilettico sia stato risanato completamente, e altri abbia 
riacquistato il sonno da gran tempo perduto, altri l’uso 
delle membra, quando la malattia non dipendeva da le- 
sioni organiche. Nè intendo negare questi fatti, ma bi- 
sognerà, panni, per non cadere nell’esagerato, ben cir- 
coscrivere il campo delle malattie, in cui l’ipnotismo può 
agire. Perchè altrimenti si corre il rischio di farne la 
panacea universale, visto e considerato che non c’è ma- 
lattia, nella quale il sistema nervoso non abbia una parte 
ed anche preponderaute. Di tutte le altre applicazioni 
io mi dispenso di parlare. Lo Schmidkunz spera grandi 
cose dal progresso dell’ipnotismo, anche per la risoluzione 
dei più grandi problemi che affaticano l’umanità. Da spi- 
ritualista convinto, quale egli è, crede che lo studio dei 
fatti ipnotici servirà per distruggere quel pregiudizio 
materialistico, che oggi domina nella scienza; ma mate- 
rialisti convinti al pari di lui han detto precisamente il 
contrario. Il che è come dire che le quistioni sull’ es- 
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senza delle cose sono molto al di sopra di quella sfera, 
in cui si aggira la spiegazione dei fatti ipnotici. E molto 
meno posso mandargli buono che anche nella dibattuta 
controversia della libertà d,el volere l' ipnotismo debba 
dire l’ultima parola, per affermarla decisamente, laddove 
ci sarebbe da temere il contrario, poiché a forza di 
estendere il dominio delle suggestioni, si finisce a la- 
sciare scarso margine all’autonomia del volere, o a to- 
glierla addirittura. Si vede, ad esempio, in quale imba- 
razzo si trovi il nostro autore quando si fa a trat- 
tare le questioni giuridiche, connesse coll’ipnotismo, riu- 
scendogli molto difficile a decidere in quale caso un reato 
s’abbia a dire commesso per deliberato proposito, e in 
quale invece per effetto di suggestione invincibile; poiché, 
dato pure che sia mancata la suggestione altrui, non è 
detto per questo che il reo non abbia potuto esser vit- 
tima di una involontaria autosuggestione. Anche adunque 
la quistione della libertà del volere, come quella della 
spiritualità dell’anima, trascende i confini della scienza 
positiva. Non dirò nulla dell’influsso dell’ipnotismo sul- 
l’arte. Che felici analogie tra la suggestione e l’ispira- 
zione poetica si possano scoprire, come ha fatto il poeta 
Ola Hanson, in un capitolo che lo Schmidkunz aggiunge 
al suo, io non negherò certamente. Ma che un vero prò 
gresso dell’arte, specie della scultura e della pittura, si 
possa ricavare dal porre a modello le espressioni del- 
l’ipnosi io dubito assai. L’arte deve ispirarsi alla realtà 
qual’è, non quale si mostra in uno stato speciale ed 
artificialinènte provocato. Cosi pure io non nego, che 
molti fatti della tradizione religiosa ricevano nuovo lume 
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e spiegazione più naturale dallo studio dell’ ipnotismo. 
Itecentemenle a Firenze narravasi di un miracolo fatto 
dalla Madonna, che presentatasi in veste nera ad una 
povera donna, la filale da più giorni non poteva muo- 
vere le gambe, le disse: « levati e cammina ». E d’uu 
tratto l’inferma, come d’incauto, riprese l’uso delle sue 
membra. La donna fu salva senza dubbio per effetto di 
un’autosuggestione, la quale però non le sarebbe occorsa 
senza la fede viva nell’intervento della Madonna. Questi 
e infiniti altri fatti consimili possono ricevere razionale 
spiegazione dall’ipnotismo, ma certo non si può preten- 
dere più oltre. Nessuna quistione nè religiosa nè meta- 
fisica può ricevere risposta terminativa dai fenomeni ipno- 
tici, che sembrano atti piuttosto a suscitare problemi e 
difficoltà nuove che a risolvere le antiche. 
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